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M 
IÌ 

al Convegno 
sindacale 

europeo su 
cinema e tv 

SPOLETO. 20 
Si sono conclusi questa se

ra, con l'approvazione di una 
mozione, i lavori del III Con
vegno dei sindacati europei 
del cinema e della televisio
ne. Il tema fondamentale del 
dibattito — che ha trovato 
esplicita formulazione nel 
documento finale — è stato 
quello della ricerca del pun
ti di convergenza tra orga
nizzazioni sindacali operanti 
In paesi assai diversi tra lo
ro per regime economico, so
ciale e politico. In vista del
la costituzione — proposta 
dal delegato britannico Sap-

{ier — di un organismo in-
emazionale a carattere per

manente del lavoratori del 
cinema e della televisione. 

Di questa esigenza si sono 
fatti portavoce — interve
nendo sulla relazione del pre
sidente Jannelll — il rappre
sentante dei sindacati della 
cultura dell'URSS, Piatakov, 
che ha anche proposto una 
indagine sulle condizioni di 
lavoro nei vari paesi e la 
adozione di un marchio da 
apporre sul filmati prodotti 
senza violazioni dei diritti 
sindacali; l'ungherese Karpa-
ti; la finlandese Hunkassano; 
11 rappresentante dell'associa
zione degli autori di cinema 
e della televisione francesi, 
Kast, il quale ha portato la 
adesione della sua organizza
zione al costituendo organi
smo internazionale; il bulga-
go Denkin, che ha auspicato 
uno stretto collegamento con 
gli autori, i musicisti, gli at
tori e che ha insistito — sulla 
base delle risultanze del II 
congresso della cultura del 
suo paese — sul concetto di 
« gestione sociale »; i polac
chi Derlata e Kapicki; Pulci, 
segretario della UIL-Spetta-
colo, il quale ha sollecitato 
un approfondimento dei pro
blemi politici di fondo, il cui 
chiarimento è condizione de
cisiva per la realizzazione 
dell'intesa, trovando 11 con
senso did Giachi, del Sinda
cato RAI-CISL. 

Il segretario della FILS-
CGIL, Angeli, ha sostenuto 
che, una volta definite le con
cordanze sostanziali sui pro
blemi generali, da cui nasce 
l'esigenza di un collegamento 
organico tra i sindacati, biso
gna — prescindendo dalle dif
ferenze di articolazione e di 
collocazione dei sindacati nel
le realtà politiche dei diversi 
paesi — verificare l'impegno 
per l'avvio di una ricerca del
le forme concrete di organiz
zazione, strutturazione e fina
lizzazione del costituendo or
ganismo internazionale, la cui 
realizzazione il britannico 
Sapper ha proposto non oltre 
i prossimi sei mesi. 

Ma la discussione ha sce
verato anche altri importanti 
problemi: cosi lo jugoslavo 
Kosmac ha sottolineato la 
necessità dell'autogestione a 
tutti i livelli e particolarmen
te in un campo fondamentale 
come quello dell'informazio
ne; il norvegese Solum ha de
nunciato l'invadenza delle pro
duzioni statunitensi; il fran
cese Lefebvre ha analizzato 
le conseguenze negative del
la politica antisindacale de
gli industriali cinematografi
ci, mentre un altro francese, 
Noguera, ha denunciato la po
litica clientelare e retriva del 
regime gollista all'ORTF. 

Bassi, del Sindacato RAI-
CGIL, ha parlato del pesante 
intervento dei grandi gruppi 
monopolistici nel settore del
le comunicazioni e dell'infor
mazione, e Bonacelli. dopo 
aver presentato un rapporto 
sull attuale stato dei mezzi 
ai comunicazione, ha soste
nuto la necessità di un orga
nico rapporto tra le organiz
zazioni sindacali del cinema e 
dello spettacolo e i tecnici e 
1 ricercatori del settore. 

Al Convegno sono pervenu-
i L , m e s s a g g i d i saluto dalla 
federazione internazionale dei 
musicisti e dalla Federazio
ne internazionale degli attori. 

\u 

Lezioni di 

musico 

elettronica 
E' in corso d. o- cemento. 

presso l'istituto . j.o latino 
americano di Roma, un Semi
nario di studi sulla musica 
«lettromca, organizzato dal 
Centro per la musica spen-
jnentafe — associazione diret
te da Domenico Guacoerò 
avente io specifico compito 
della ricerca e della spenmen-
tezione musicale. 

Le lezioni, che trattano del
la pratica compositiva e im-
prowisativa dei sintetizzatori, 
tono corredate da semplifica-
troni storiche e da esercitazio
ni di elettro-acustica. Parte
cipano all'iniziativa numerosi 
giovani compositori italiani e 
latino americani, aderenti ad 
una linea della musica d'avan
guardia, nuova ed originale, 
che è di ricerca e di didat
tica. 

Alla fine dei corsi, si avran
no tre giornate di incontri 
con il pubblico — 28, 29 e 30 
dicembre — durante i quali 
ai svolgeranno una conferenza 
di Pietro Grossi sui calcolato
ri elettronici, due Incontri-
profilo, con Egisto Macchi e 
Franco Evangelisti, due con
certi e una « Tavola rotonda » 
con la partecipazione dei do
centi di musica elettronica 
presso alcuni Conservatori 
musicali, quali Pietro Grossi, 
Enore Zaffiri, Teresa Rampag
li, Domenico Guàccero. Inter
verranno alla « tavola » roton
da» anche il professore Fran
co Denoth, docente di Fisica 
elettronica presso l'Universi
tà di Pisa e il maestro Anto
nio Varetti, presidente dell'Ac
cademia nazionale «Cherubi-
•I», di Firenze. 

UNA DONNA CORAGGIOSA 

ROROS — Ecco Jane Fonda con James Fox in una scena di « Casa di bambola », il film 
tratto dall'omonimo dramma di Ibsen, che Joseph Losey sta girando a Roros, nella Norvegia 
settentrionale. L'attrice americana interpreta la figura di Nora, una donna coraggiosa che 
non esita a sottrarsi alla vincolante servitù del matrimonio borghese 

Ignorate tutte le indicazioni riformatrici 

Programmi culturali TV 
predisposti per due anni 

L'ente dimostra di volersi mettere in condizione di muoversi nel
l'ambito di una logica e di una situazione che oggi sono ben 
lungi dall'essere accettate da tutti — Quali possibilità di inter
vento restano ormai alla commissione parlamentare di controllo? 

La direzione dei programmi 
culturali della Rai-TV, schie
rata al gran completo, ha let
to ieri l'elenco dei servizi, del
le inchieste e delle rubriche 
che andranno in onda nel '73 
e che sono ormai pronti o 
in via di essere ultimati. Ha 
aggiunto, in più, un primo 
elenco dei programmi che ver
ranno allestiti nel corso dei 
prossimi mesi per il 1974. 

Diamo, subito, i titoli prin
cipali, secondo l'ordine segui
to dagli stessi presentatori. Si 
comincerà a gennaio con La 
Cina di Michelangelo Anto-
nioni, in tre puntate; vi ter
rà dietro, dopo un breve in
tervallo, Facce dell'Asta che 
cambia, in dieci puntate, rea
lizzato da Carlo Lizzani e Fu
rio Colombo. Questi due pro
grammi, come i principali 

fra quelli che seguono, andran
no in onda il mercoledì, in al
ternativa al film del secondo 
canale. Si continuerà con La 
lingua degli italiani, di Piero 
Nelli. Umberto Eco e Tullio 
De Mauro, in cinque puntate 
(è una indagine sulla lingua 
italiana dai romani ai giorni 
nostri); La Giustizia in Ita
lia e nel mondo, ancora in die
ci puntate; Oceano Canada di 
Ennio Flajano e Andermann, 
in cinque puntate; Le Ameri
che nere di Elio Pandolfi, in 
quattro puntate; una serie di 
venti puntate dedicata allo 
stato dell'educazione - italica 
in quanto a musica, letteratu
ra, scienza, arte, sport; una 
rievocazione in tre puntate de
dicata ad Alessandro Manzo
ni e una serie in nove puntate 
sul Tragico e glorioso 1943 
(ma partendo dal settembre 
ed evitando quindi una ana
lisi sulle lotte e l'organizza
zione che contribuirono alla 
caduta del fascismo il 23 lu
glio); al Mezzogiorno verran
no dedicati due programmi: 
uno dei quali pretende di ri
fare in appena cinquo serate 
la Storia del Sud dal 1860 ad 
oggi, mentre l'altro è riser
vato alle Origini della Mafia. 
Sono annunciate anche le ru
briche Quel giorno, Sotto pro
cesso, Io compro tu compri, 
Io e.... Orizzonti della Scienza 
e della Tecnica, Habitat non
ché i sei film sull'America la
tina che giacciono in deposi
to da un anno almeno. C'è 
dell'altro, naturalmente; più 
un congruo elenco di opere 
già in allestimento per il 1974 
e che ricalcano la linea cul
turale di quelle pronte per 
l'anno prossimo. 

Questo lungo elenco (al qua
le oltretutto bisognerebbe ag
giungere anche quello del 
«già pronto» per la TV dei 
ragazzi) menta un commento: 
che è in buona misura quel
lo che i massimi dirigenti dei 
Culturali televisivi hanno ac
curatamente evitato di pro
nunciare. 

La prima osservazione è che, 
facendo il conto delle punta
te e delle rubriche, si scopre 
agevolmente che la program
mazione televisiva dei pros
simi mesi risulta interamente 
prefabbricata: le serate ali-
bere», se ve ne sono, sono 
rarissime. Inoltre, come s'è 
detto, è già in corso la lavo
razione per il 1974 (anno che 
evidentemente sarà saturato 
anch'esso nei prossimi mesi). 

Che significa, nel concreto, 
questa rigida pianificazione? 
Significa che la RAI rischia 
di doversi muovere obbliga
toriamente, nei prossimi due 
anni, nella stessa logica poli
tico-culturale che viene oggi 
rifiutata e combattuta da 
grandissima parte del paese. 
L'azienda, com'è noto, ha ot
tenuto con un colpo di mano 
governativo una proroga di 
un anno con una formula che 
ribadisce il potere dell'attuale 
gruppo dirigente fanfaniano 
(di cui è punta di diamante, 
accanto al direttore generale 
Bernabei, il direttore dei ser
vizi culturali Fabiani). 

Nel corso di quest'anno, tut
tavia, avrebbe dovuto almeno 
scattare quel meccanismo pro
messo ufficialmente da An-
dreotti (anche se poi smen
tito nei fatti) e per il quale 

si battono anche importanti 
forze della maggioranza: sot
toporre la produzione televisi
va ad un più stretto controllo 
parlamentare, al fine di evi
tare che venga piegata — co
me finoggi è avvenuto — al 
monopollo di un ristrettissi
mo gruppo politico. Questo 
controllo, tuttavia, risulta an
nullato nei fatti non soltanto 
dal colpo di mano di Andreot-
ti, ma dallo stesso gruppo di
rigente televisivo. Come si 
farà a «controllare» un pia
no di programmazione che la 
Rai pretende* di aver definito 
già oggi in ogni dettaglio? 
Quali potranno essere i reali 
margini di intervento? . 

Al di là di questo dato, gra
vissimo, ve n'è infatti un al
tro che lo ribadisce nel me
rito. Un esame anche super
ficiale dei titoli previsti per 
11 1973 dimostra come l'azien
da (o almeno i suoi «cultu
rali ») non abbia voluto te
nere in conto nemmeno una 
delle indicazioni di riforma 
che pur sono emerse chiara
mente nel dibattito di questi 
mesi. Le Regioni, i sindacati, 
le organizzazioni che chiedo
no legittimamente di assu
mere un ruolo nella realtà te
levisiva sono totalmente estro
messe dalla produzione del 
73: sia come «argomento». 
sia come soggetti chiamati, 

in questa fase transitoria, al
meno a concorrere alla for
mulazione di una linea di po
litica culturale. 

I programmi, cosi, rimasti
cano la vecchia ed equivoca 
impostazione formalmente de-
mocraticista degli ultimi an
ni; ed escludono rigidamente 
qualsiasi ipotesi di modifica
zione produttiva. Del resto, 
non è certo un caso che nelle 
stesse ore in cui i servizi « cul
turali » elaboravano questa 
programmazione, il Comitato 
ministeriale delle Poste abbia 
emesso una sorta di «codice 
dell'autocensura ». Nel docu
mento, di cui abbiamo già da
to notizia ieri, non soltanto 
si invoca un «anticipo degli 
orari di trasmissione » (secon
do una ipotesi che sta a cuo
re proprio ai « culturali » tv). 
ma sì dettano consigli sul 
modo di svolgere la cronaca 
nera, sul modo di «rispecchia
re la dignità detta persona 
umana», di usare la parola 
«cultura» e — infine — di 
realizzare inchieste che abbia
no fine «non distruttivo, ma 
costruttivo ». Una formula 
equivoca, adatta a sollecitare 
ogni tipo di censura e che si 
inserisce assai bene nell'ipo
tesi di una programmazione 
rigida, chiusa, ad ogni con
fronto dialettico con il paese. 

Dario Natoli 

le prime 
Teatro 

Il pazzo 
e la monaca 

Il polacco Stanislao Ignacy 
Witkiewicz (1885-1939), dram
maturgo, romanziere, pittore e 
filosofo, precursore con il con
nazionale Gombrowicz di tan
ti aspetti del teatro moderno. 
ma conosciuto con ritardo 
dalla cultura europea, rischia 
di essere, almeno da noi, an
cora ignorato, o meglio mi
stificato. per quanto riguar
da la sua teoria della « for
ma pura », la sua idea di tea
tro. la sua razionale costru
zione teorica di una estetica 
teatrale decisamente antina-
turalistica, tesa al recupero 
linguistico della struttura e 
della metafora. Lo svolgimen
to dell'* intreccio », dotato 
«di una propria logica for
male interna, non subordina
ta a nessuna realtà », non do
vrebbe per Witkiewicz esse
re « condizionato da nessuna 
logica se non dalla logica 
della forma stessa di questo 
svolgimento». Ma sarebbe un 
errore interpretare questa sua 
« insaziabilità della forma » 
come il desiderio di un esa
sperato « formalismo ». del
l'astrazione fine a se stessa. 

Nella sua lotta contro la 
disumanizzazione trionfante 
(Witkiewicz si uccise quan
do il nazismo cominciò a di
lagare in Europa) il dram
maturgo di Zakopane rivendi
cava il diritto indivisibile del
la libertà creatrice, della fan
tasia e dell'immaginazione 
linguistica. C'è nella sua poe
tica l'elogio incondizionato 
delle leggi interne della strut
tura formale dell'opera, non 
per esaltarne la possibile as
surdità, ma per porre in pri
mo piano la necessità di fun-
zionalizzare le leggi specifiche 
della creazione artistica. -• 

In fondo, la sua lotta po
trebbe definirsi materialisti
ca nella misura in cui era 
rivolta contro l'idealismo for
male teatrale che annulla ogni 
pulsare concreto delle forme, 

.dei «segni» potremmo anche 
, dire oggi. Ed è per questo 
.che l'edizione del Pazzo e la 
monaca (scritto da Witkle-
wlcx nel 1923, in un momento 

in cui il suo odio per la psi
canalisi, per l'« assurdità » di 
una disciplina che pretende
va svelare l'insondabile «mi
steriosità dell'essere» gli det
tò anche il romanzo Le anime 
mal lavate) — a cura del gio
vane regista esordiente Da
niele Costantini della Com
pagnia del Teatro Contempo
raneo — ci è parsa traditri
ce nei confronti di un testo 
tra l'altro stilisticamente sar
castico e ironico. 

Ci sembrava di assistere al
la parrocchiale Via Crucis di 
un demone dostoievskiano, 
qui naturalisticamente tragi
co e inserito idealisticamen
te in uno spazio scenico vuo
to, dove l'assenza della fan
tasia non significava altro che 
assenza di significati. Si pen
si al rapporto tra il prota
gonista, il poeta Valpurg (e-
splicita la metafora dell'arti
sta veggente considerato di
verso e pazzo da una società 
repressiva e assassina. lette
ralmente manicomiale), e la 
monaca infermiera che riusci
rà a guarirlo: è un rapporto 
concreto erotico-esistenziale, 
risolto invece da Daniele Co
stantini, anzi irrisolto decisa
mente, attraverso il reale, an
nullamento del rapporto stes
so. 

Questa idealizzazione tra
scinerà la rappresentazione 
verso quel «nonsenso pro
grammato » tanto combattu
to da Witkiewicz, e renderà 
incomprensibile la stessa dia
lettica testuale tra la libera 
vitalità umana e la repressio
ne disumana di una scienza 
che tenta di trasformare l'uo
mo in una macchina smonta
bile e rimontabile a volontà. 

Tra gli attori, da ricorda
re Giorgio Lopez (un Valpurg 
purtroppo snaturato nella sua 
fisionomìa), Roberto Torto-
rella (spesso convincente, ma 
astrattamente isolato dalla tes
situra stilistica non unitaria 
della rappresentazione). Poi 

( Gioacchino Mazzoli, Dario 
1 Bellini, Salvatore Santucci, 
Laura Corrado e Patrizia Ros
si. L'astratto impianto sceno
grafico è di Teresa Monte 
maggiori. 

Gli applausi cordiali non 
sono tuttavia mancati, e si 
replica, al Tordinona. 

vice 

Sulle scene 
la commedia 
rosa e nero 
dei goliardi 

umanisti 
Nata come fatto estivo, que

sta Commedia cauleriaria (la 
«prima» fu al Festival del 
due mondi di Spoleto, il 5 
luglio) ha resistito all'autun
no e ora, alle soglie dell'in
verno, si rappresenta a Ro
ma, alle Arti. Un buon nu
mero di attori sono cambia
ti, qualche situazione è sta
ta sfoltita, almeno un perso
naggio soppresso. Ma l'im
pianto dello spettacolo non 
muta di troppo. Marco Pa
rodi, che è il regista, e Ma
ra Fazio hanno composto il 
tutto traducendo dal latino, 
adattando liberamente, impa
stando alcuni testi della 
drammaturgia umanistica di 
stampo goliardico (raccolti in 
antologia, anni or sono da 
Vito Pandolfi). 

Il titolo lo dà la Cauterio-
ria o Cauteraria, appunto, di 
Antonio Barzlzza: dove si 
parla della feroce vendetta 
che un marito prende sulla 
moglie, la quale lo ha tradi
to con un prete, usando la 
confessione come alibi per il 
convegno amoroso. Questo 
marito, per l'innesto d'un dif
ferente spunto letterario, di
venta poi, qui, omosessuale, e 
la sua vicenda vien collegata 
a quella precipua, derivante 
dalla Philogenia d'un altro 
commediografo quattrocente
sco, Ugolino Pisani. Filogenia 
è una ragazza, che il giovane 
spasimante rapisce, seduce e 
fa godere anche agli amici. 
per darla quindi in moglie a 
un povero villano, tenendola 
dunque sempre a disposizio
ne della brigata. Elementi e 
sviluppi secondari del col
lage sono attribuiti dichiara
tamente a Pier Paolo Verge
rlo e a Enea Silvio Piccolo-
mini (che fu papa in seguito, 
col nome di Pio II). Ma, 
nel tessuto linguistico pre
rinascimentale o rinascimen
tale, che Parodi e la Fazio 
sembrano aver cercato dì ri
calcare nella loro trascrizio
ne, spiccano poi citazioni di 
opere e di autori italiani al
trimenti illustri: dal Machia
velli della Mandragola al 
Giordano Bruno del Cande-
laio e, se non erriamo, al 
Ruzante, inevitabile punto di 
riferimento per qualsiasi ve
ridica espressione del mondo 
contadino di quei secoli. 

Questa produzione universi
taria del tardo Medioevo, co
sì variata manipolata e inzep
pata, vede dunque sfumare 
alquanto nel generico quelle 
caratteristiche specifiche as
segnatele sulla carta: di do
cumento, cioè, di « immagi
ne brutale, del tutto esente 
da orpelli moralistici » (per
ché • destinata, - dalla stessa 
«ala avanzata della classe 
dominante» che forniva un 
tale repertorio, al « proprio 
esclusivo consumo») della si
tuazione sociale di un dato 
periodo storico, con speciale 
riguardo per «la condizione 
della donna come oggetto. 
leggermente faticoso da con
quistare, ma subito mercifi
cabile» e per lo stato subu
mano della gente delle cam
pagne. 

Di tali «commedie nere, 
nonostante le apparenze spen
sierate e ridanciane», è in
somma l'aspetto dell'intratte
nimento, della piacevolezza 
che finisce per risaltare in 
maggior misura, seppure su 
cadenze abbastanza tradizio
nali; il risvolto tragico è re
cuperato qua e là sotto la 
specie grottesca o, diretta
mente, nelle livide tinte del 
finale: ma è un po' tardi, e 
inoltre si corre il rischio che 
la coscienza della drammati
cità di fondo degli eventi sia 
attribuita, dal pubblico, ai 
più cinici personaggi, come 
per una improvvisa quanto 
inopinata conversione (e che 
il giudizio critico si muti per
ciò proprio in istanza mora
listica). 

Nella parsimoniosa ma di
scretamente funzionale strut
tura scenica di Emanuele 
Luzzati. in legno e tela, abbi
gliati degli estrosi costumi di 
Rosalba Magini. recitano con 
notevole impegno Roberto 
Herlitzka. Giamoiero Forte-
braccio, Dante Biagioni — i 
migliori, diremmo, per quel
l'amaro retrogusto che riesco
no a insinuare nella comici
tà dell'intrigo di cui sono di
versamente partecipi —. Gior
gio Biavati, Giancarlo Corte
si, l'aggraziata Daniela Nobi
li. la versatile Sabina De Gui
da. la imponente Rita Di Ler-
nia, la focosa Angela Cardile. 
le spigliate Alessandra Dal 
Sasso e Lidia Biondi, nonché 
Paolo Granata. Massimo Bel
li. Tomas Pico. Applausi cor
diali per tutti, da una o!a-
tea peraltro non molto affol
lata. 

ag. sa. 

I l Premio teatrale 

«Luigi Pirandello» 
PALERMO. 20 

Scadrà il 15 febbraio pros
simo Il termine per la pre
sentazione delle opere concor
renti alla quinta edizione del 
Premio teatrale « Luigi Piran
dello », indetto dalia Cassa di 
Risparmio per le province si
ciliane. 

Il premio, unico e indivisi
bile, è dell'importo di quattro 
milioni di lire ed è riservato a 
opere teatrali in lingua italia
na che non siano mai state 
rappresentate né trasmesse 
alla radio o alla televisione; 
le opere, infine, non debbono 
essere state premiate in altri 
concorsi. Della giuria, presie
duta da Raul Radice, fanno 
parte: Alberto Blandi. Carlo 
Bo. Sandro D'Amico. Roberto 
De Monticelli. Natalia Ginz
burg, Luigi Squarzina, Leo
nardo Sciascia, Renzo Tian e 
Giorgio Zampa. 

Verdi apre la stagione a Firenze 

Attila ha le 
carte in regola 
con la cultura 

Nostro servizio 
FIRENZE. 20 

In un clima relativamente 
tranquillo si è inaugurata al 
Comunale di Firenze la sta
gione lirica invernale 1972-73 
con l'Attila di Verdi, diretta 
da Riccardo Muti e con un 
cast di cantanti che, data l'at
tuale situazione precaria in 
cui vivono i teatri (vedi il re
cente clamoroso episodio del 
San Carlo), possiamo ben di
re eccezionale; ma, anche a 
cose « normali » la presenza di 
Nicolai Ghiaurov, di Norman 
Mittelmann e di Leyla Gencer 
sarebbe bastata ad assicurare 
il successo di uno spettacolo, 
almeno sul piano musicale, 
visto oltre tutto che, dall'al
tra parte, la direzione di Mu
ti era certo che avrebbe re
stituito alla partitura tutto il 
senso di quell'ottimistica ma 
cosciente baldanza giovanile 
propria di questo Verdi, le cui 
scelte linguistiche erano per
fettamente funzionali al mo
mento storico che si stava vi
vendo nell'Italia del Quaran
totto e tutt'altro che « inge
nue », o « primitive » o, peg
gio, « brutte » come altri po
trebbero crocianamente pen
sare. 

Cosi è stato, cioè, con una 
partecipazione più distaccata 
della partitura; meno convinta 
sul piano emotivo e maggior
mente mediata su quello cul
turale. In sostanza, si potreb
be imputare a Muti iì fatto 
di crederci davvero, in quello 
che fa; quasi che la validità 
di un certo linguaggio che, ri
petiamo, era perfettamente 
funzionale allo spirito di quei 
tempi, potesse essere preso 
come paradigma estetico asso
luto di un fatto musicale, che 
solo una relativa distanza da 
esso può non fa apparire re
torico all'ascoltatore dei no
stri giorni. 

Questi i rischi ai quali, for
se, si è esposta la pur straor
dinaria concertazione di Muti, 
tesissima e coerente fino in 
fondo. Ma anche l'altra strada 
non sarebbe stata esente da 
rischi: quella, ad esempio, di 
scomporre l'opera in parti bel
le e parti «brutte», secondo 
un'odiosa abitudine purtroppo 
ancora molto diffusa. Di fron
te alla forza espressiva di que
sta musicalissima lezione di 
Muti, abbiamo visto una sce
nografia (Pier Luigi Pizzi) e 
una regia (Sandro Sequi) im
prontate al più trito e sca
dente convenzionalismo, come 
se fosse necessario ripetere 
certi schemi registici ormai lo

gori per dare rilievo alle par
ti. Quando, invece, le stesse 
sarebbero risultate più vive, se 
inserite in un contesto sempli
ficato ed essenziale. Qui, dav
vero, non c'era che una scel
ta: fornire uno sfondo quasi 
simbolico e meno banalmente 
effettuale alla vicenda. 

La vocalità di Ghiaurov è di 
quelle che, per fortuna, oggi, 
noh si discutono, ma, oltre 
che per 11 volume della voce 
e il timbro stupendp, la sua 
è stata una grande lezione di 
arte intesa in senso globale. 
La capacità di calarsi nel per
sonaggio Attila e farlo muo
vere sulla scena (nel termini 
di una calibrata e sobria di
mensione spaziale) ha tolto al
le consuete interpretazioni dei 
ruoli verdiani il pesante velo 
del gigionismo vecchia manie
ra, per fare del protagonista 
una creatura psicologicamen
te viva, quasi In certi momen
ti lontanissima anticipatrice di 
una sensibilità moussorgskia-
na (vedi scena del risveglio 
dopo il sogno nel secondo at
to). La cultura slava, cioè, di 
Ghiaurov è servita, ci sem
bra, da fertile tramite espres
sivo attraverso il quale ab
biamo scoperto nuove ed Im
portanti venature drammati
che in questo Verdi prima ma
niera. 

Leyla Gencer (Odabella) ha 
saputo ovviare, da artista 
qual è, ad alcuni « inconve
nienti » che la partitura pre
sentava e che, erano riservati 
alla parte femminile. Una tes
situra non facile, tenuto con
to anche della oscillazione 
continua fra il mondo della 
cabaletta e quello della reci
tazione drammatica, secondo 
le esigenze della nuova sensi
bilità del melodramma roman
tico. 

Ancora degni di essere men
zionati Norman Mittelmann, 
nella parte dì Ezio — la più 
debole dell'opera, a nostro av
viso — e Veriano Luchetti 
(Fioresto), che ha ben figura
to per la sicurezza della vo
calità e la composta presenza 

Ricordiamo, infine, Ottavio 
Taddeì (Uldino) e Mario Ri-
naudo (Leone). Come ogni vol
ta, sotto la direzione di Muti 
l'orchestra del Maggio ha ri
trovato compattezza ed equili
brio di sonorità in ogni setto
re. Ottima la prova del coro, 
diretto da Adolfo Fanfanl, al 
quale si sono aggiunte le vo
ci bianche della « Società Gui
do Monaco» di Prato, istrui
te da Bevilacqua. Si replica. 

Marcello de Angelis 

t in vendita nette librerie 

SALVATORE CACCIAPUOTI 

STORIA DI UN 
OPBUIO NAPOLETANO 

r* EDITORI RIUNITI 

i . 
' . i 

Biblioteca del movimento operaio italiano - pp. 
200 • L, 1.800 - Nella conquista di una difficile unità 
politica ed organizzativa della classe operaia napole
tana, la storia di una milizia rivoluzionaria. 

- « ...è una pagina di storia che non dovrebbe man
care in nessuna delle più documentate storie del 
partito comunista italiano. La storia è scritta con 
l'immediatezza della autobiografia, ripulita da ogni 
intenzione letteraria, ed è venuta fuori così che sì 
può capire come quella pagina l'abbiano vissuta 
altri mille che non sono arrivati a scriverla... ». 

(G. C. Pajetta) 

« ...Sull'organizzazione di partito,- attira la nostra 
attenzione, nella introduzione alle memorie di 
" Caccia ", Giorgio Amendola, che rievoca le straor
dinarie difficoltà attraversate per far nascere un'or
ganizzazione " moderna e disciplinata " della classe 
operaia a Napoli, in una lotta incessante contro ì 
morbi antichi della società meridionale contro la 
forza centrifuga dei particolarismi egoistici, degli 
arrabbiati individualismi,' delle esasperate vanità ». 

(P. Soriano) 

« ...Resta comunque, la « storia d'un operaio na
poletano », un documento essenziale per.chiunque 
voglia scandagliare la realtà della moderna Napoli 
e anche conoscere natura, difetti, umanità di « uno 
dei tanti », ma « uno dei tanti » di quella schiera di 
lavoratori che nel movimento politico di classe, nella 
lotta antifascista e fra tante burrasche hanno acqui
stato la forza di « vivere per qualche cosa ». 

(Aldo Dt) Jaco) 

— R a i \ j / - — 

controcanale 
COSTITUZIONE E SOCIE

TÀ* — Per molti aspetti un 
programma come 1948: la 
Costituzione della nuova Ita
lia è chiaramente rappre
sentativo di un modello di 
televisione che, pur facendo 
mostra di antifascismo e di 
« oggettività », esprime nella 
sostanza valori ideologici con
servatori alterando la real
tà storica e sociale quel tan
to che può essere suffi
ciente a trasmettere un mes
saggio sostanzialmente rea
zionario. 

Il programma di Domenico 
Bernabei e Carlo Napoli, in
fatti, nasce all'insegna di un 
anniversario: il 25. della Co
stituzione repubblicana e an
tifascista. Vi era soltanto un ' 
modo adeguato e non stanca
mente elogiativo di celebra
re la ricorrenza: individuare 
i modi in cui la Costituzione 
stessa ha oggi le caratteristi
che di strumento di libertà; 
cogliere i modi in cui è na
ta attraverso un confronto 
con i tempi della sua appli
cazione o non-applicazione; 
rendere evidente, infine, quali 
siano i potenziali democratici 
che ancora non ha espresso e 
che può far maturare nella 
realtà attuale del paese. Una 
scelta del genere, tuttavia, 
avrebbe significato fare sco
modi conti con il presente e 
con le prospettive del paese: 
magari chiarendo (come è 
stato soltanto fatto in un 
intervento del compagno A-
mendola) quanto e come costi, 
ogni giorno, il fatto che la 
Costituzione non sia stata an
cora compiutamente realiz
zata. Ma la TV democristiana 
non può fare simili scelte: 
deve anzi dimostrare, ad o-
gni occasione, che il venten
nio d.c. rappresenta una e-
sperienza di progresso; e se 
non può, preferisce tacere. 

Ecco allora che il 25. anni
versario della Costituzione di
venta occasione per guardare, 
anziché al futuro, al passato: 
sbalzando senza troppi ri
guardi fino agli albori dello 

Ottocento. 
Dall'Ottocento al ventennio 

nero l'analisi, sia pur spesso 
sommaria, è risultata a tratti 
convincente: ma quando s'è 
giunti agli stessi anni in cui 
matura la scelta antifascista 
repubblicana e costituzionale 
il tono cambia di colpo. Per 
rendersene conto basta citare 
una frase la cui costruzione 
non è affatto casuale, bensì 
frutto di una attenta scelta: 
si parla, giungendo al 1948, di 
«scioperi, disordini e occupa
zioni delle terre». Il primo e 
il terzo termine sono espres
sione di due atti di alta de
mocrazia: momenti in cui 
operai e contadini lottano pa
gando con il sangue per tra
sformare il Paese. Il termina 
intermedio «disordini» invi-
ta tuttavia lo spettatore ad 
un giudizio negativo; evoca 
immagini di caos; qualcosa di 
arcaico e fastidioso legato ai 
« tempi bui del dopoguerra » 
e nel quale restano coinvolti 
anche gli « scioperi » e le « oc
cupazioni ». 

La lotta sociale, la realtà 
del Paese dopo la sconfìtta 
del fascismo e della monar
chia assumono dunque toni 
confusi che si allineano alla 
fine su una tipica scelta con
servatrice. Il momento della 
Legge è privilegiato in astrat
to e la Costituzione sembra 
diventare frutto non di un 
movimento reale di grandi 
masse e delle loro organizza
zioni politiche bensì esclusi
vamente di «legislatori» de
diti soltanto all'arte dell'ora
toria. 

L'occasione di un anniver
sario che sia contributo per 
una autentica e creativa co
noscenza della Costituzione ai 
isterilisce così in una cele
brazione retorica: che diventa 
infatti, anche sul piano nar
rativo, sufficientemente no
iosa per restare inascoltata. 
Che è poi forse l'obbiettivo 
primario cui sembra tendere, 
in modo suicida l'intero pro
gramma-

vice 

oggi vedremo 
DIALOGO (1°, ore 21,30) 

Il « dialogo » in questo racconto di Natalia Ginzburg, è 
quello che si svolge tra due giovani sposi: una vicenda emble
matica che sa di incomunicabilità. I due vorrebbero parlarsi, 
confidarsi ma il solo dialogo possibile è quello che nasce e 
muore nelle futilità quotidiane, spunto e frustrazione al tem
po stesso. A poco a poco, questa emotività repressa sfocia 
in un tremendo conflitto, una crisi che determina il crollo di 
tutto, dietro il «nulla» che rimane, dietro la frattura insa
nabile del rapporto. 

RISCHIATUTTO (2°, ore 21,30) 
Il professore milanese Angelo Cillo, campione in pianta 

stabile della trasmissione condotta da Mike Bongiorno, af
fronta questa sera la studentessa ventiduenne Tania Russo 
di Novi Ligure che si presenta come esperta di letteratura 
francese daH'800 ad oggi e Pietro Brugnoli, un perito chimico 
venticinquenne che ha scelto come materia il teatro italiano 
dal '500 ai nostri giorni. 

L'APPRODO (2°, ore 22,45) 
L'ottava puntata della rubrica settimanale di lettere ed arti 

è dedicata allo scrittore francese Francois Mauriac, recente
mente scomparso. Romanziere, giornalista, critico, saggista, 
nonché accademico di Francia, Mauriac rimase fedele fino 
all'ultimo alla sua estrazione provinciale, borghese e cattolica. 
« Protagonista » della nostra epoca, portato dalla sua natura a 
soluzioni di ordine e di remissività nei confronti del potere 
costituito, Mauriac ha però affrontato e sofferto momenti di 
crisi, di dissenso e di rifiuto. 

programmi 
TV nazionale 
9,45 Trasmissioni scola

stiche 
1230 Sapere 
13.00 Nord chiama Sud 
1330 Telegiornale 
14,00 Cronache italiane 
15,00 Trasmissioni scola

stiche 
17,00 II giro del mondo In 

80 giorni 
1730 Telegiornale 
17,45 La TV dei ragazzi 
1830 Prima visione 
18.45 Sapere 
19,15 Turno C 
19.45 Telegiornale sport 
20.00 IVA: problemi d'oggi 

« Saliranno i prez
zi?» 

2030 Telegiornale 
21,00 Tribuna sindacale 

Conferenza stampa 
dell'Intersind 

2130 II dia'ogo 
di Natalia Ginzburg 

2230 Parole e musica 
incontro con Joe 
Sentieri 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 
214M Telegiornale 
21,15 Disegni animati 
2130 Rischiatutto 
22,45 L'approdo 

«Francois Mauriac» 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Or* 

7, 8. 12, 13 , 14, 15, 17, 
20 , 21 • 24; 6.05: Mattuti
no; 6,28: Corso di spagnolo; 
6,45: Almanacco; 6,50: CORM 
e perchè; 7.45: Ieri al Parla
mento; 8,30: Canzoni; 9.15? 
Voi ed io-, IO: Speciale OR; 
11,30: Quarto programma; 
13,15: I l giovedì; 14,10: Zibal
done; 15,10: Per voi giovani; 
16,40: Programma per i ragaz
zi; 17.05: I l girasole; 1S.S5: 
I tarocchi; 19,10: Italia che 
Inora 19.25: I l gioco delle 
parti; 20,20: Andata • ritor
no; 21,15: Tribuna sindacale; 
21.45: Le dritta delle cattedra
li 22,15: Musica 7; 23,20: 
Concerto: I Virtuosi da ca
mera. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore 

6,30, 7,30. 8.30. 9,30, 10,30. 
11.30. 12,30, 13,30. 15.30, 
16,30, 17.30. 19.30. 22.30 e 
24; 6: I l mattiniere; 7,40: 
Buongiorno; 8,14: Musica *-
spresso; 8,40: Suoni • colo
ri: 8,59: Prima di spendere; 

9,14: I tarocchi 9.35: Suoni 
e colori; 9.50: « Ben HOT • ; 
10.05: Nuore canzoni italiane; 
10.35: Dalla vostra parto; 
12,10: Regionali; 12.40: Alto 
gradimento; 13.50: Conte • per
che; 14: Sa di giri; 1 4 3 0 : 
Regionali; 15: Ponto interroga
tivo; 15.40: Cararai; 17,30: 
Speciale GR; 17.45: Chiamato 
Roma 3 1 3 1 ; 20,1 Or Non di
menticar le mi* parole; 22,40; 
« I l piigionìero di Zenda »; 
23.05: Toujours Parisi 23,25: 
Musica leggera. 

Radio 3° 
Oro 9.30: Manica* A Guil-

lemaift; 10: Concerto; 1 1 : Ra-
dioocuolai 11,40: Musici» di 
Schobert; 12.40: Pagine scel
te; 13: Intermezzo; 14: Ar
chivio del disco; 14.30: Orche
stre sinfoniche; 15,55: Musiche 
Italiane; 16.30: I l sentatitolo; 
17.20: Fogli d'album; 17,35: 
Appuntamento con N. Roton
do; 18: Notizie del Terzo; 
18,30: Musica leggera; 18.45: 
Pagina aperta; 19,15: Concer
to serale; 20: « Edipo re »; 
21,05: Giornale del Terzo; 
21.35: « Zingari ». 
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